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Editoriale 

Addio 
all'America 
diRambo 
GIANFRANCO CORSINI 

S e il mutato atteggiamento degli Stati Uniti nei 
confronti dell'OIp rappresenta, come Viene 
scritto, una svolta storica nella politica ameri
cana verso il Medio Oriente. le ragioni non 

mmmm vanno cercate soltanto nelle circostanze parti
colari che hanno condotto a questo voltafac

cia. Su di esse, sulle motivazioni della nuova diplomazia 
inaugurata a Tunisi e sulle forze che l'hanno resa possibile 
si discuterà a lungo, ma fin da ora si può incominciare a 
vedere per quali ragioni più profonde il reaganismo del 
1980 si sia radicalmente trasformato in quello, cosi diver
so, del 1988. 

Dopo la incotrastata rielezione di Ronald Reagan nel 
1984, l'immagine di una America che era nuovamente 
«montata in sella» si è identificata con l'immagine del suo 
eroe cinematografico Rambo. L'operazione cosmetica 
del nuovo presidente, tesa a convincere gli amencani che 
finalmente erano ntomati il benessere e l'ottimismo, veni* 
va trasferita anche sul piano internazionale con la retorica 
della forza militare che avrebbe posto (Ine, una volta per 
tutte, alle minacce dell'«impero del male» Ma così come 
il mito del benessere ritrovato si scontrava più tardi con la 
realtà del deficit pubblico di trilioni di dollari, anche quel
lo del rambismo doveva fare i conti con il graduale decli
no della potenza americana evidenzialo dal recente di* 
battito sulla «fine dell'impero* 

In politica estera, si legge in un saggio dedicato alla 
eredità di Reagan» «gli Stati Uniti hanno cercato negli anni 
80 di proiettare un'immagine di forza basata soltanto su 
una retorica bellicosa e su un vasto arsenale militare. Ma 
durante gli anni di Reagan l'America ha mostrato invece 
una sostanziale debolezza. L'affermazione retorica che 
l'America era di nuovo in sella si accompagnava, in prati
ca, ad una politica estera spesso incerta, improvvisata e 
male attuata. In molte parti del mondo il governo è stato 
fortunato se è riuscito a mantenere le sue alleanze e in 
molte zone, come in Medio Oriente, ci sono state clamo
rose disfatte». In parole povere l'America degli anni 80 è 
stata sostanzialmente un paese di «Rambo in pantofole», 
ansiosa di ottenere «vittorie simboliche» ma incapace di 
realizzare sostanziali successi. 

L a conclusione di David tgnatius, del «Washin
gton Post», è che «alla fine della presidenza di 
Reagan,., la dottrina strategica della Nato non 
era più credibile, nel Medio Oriente era finita 

^^^m l'era della diplomazia unilaterale americana e, 
nel confronto tra le superpotenze, l'Unione 

Sovietica sarebbe diventata il più creativo e intelligente 
avversano del prossimo decennio» Così la strategia poco 
produttiva delle «parole grosse» si è dovuta trasformare 
ad un certo punto in quella di Reykjavik, la retorica del
l'«impera del mate» ha ceduto il posto alla celebrazione 
dell'intesa e i film di Rambo sono diventati archeologia 
Insieme alle cifre del deficit pubblico emergeva inoltre il 
vero volto del mondo in cui viviamo 

Gli incontri di Tunisi costituiscono probabilmente un 
altro passo al di la dei miti reagamani e un indizio del 
graduale ritorno dell'Amenca alla realtà. Che l'evento 
coincida anche con il prossimo insediamento di un nuovo 
presidente alla Casa Bianca può significare soltanto che, 
nonostante le ultime bordate di retorica elettorale reaga-
niana, un periodo della storia americana sta per chiudersi 

Come era stato detto sin dall'inìzio, un reagamsmo 
senza Reagan era impensabile, e il «grande comunicato' 
re», in sostanza, ha preparato lui stesso la transizione 
aiutando il delfino a prendere il suo posto. Tuttavia, ora 
che George Bush deve affrontare direttamente le conse
guenze dell'eredità di Reagan il compito di presiedere 
alla ricostruzione della diplomazia americana appare 
estremamente difficile e richiederà un'immaginazione an
cora più grande di quella del suo predecessore 

Gli uomini che a gennaio assumeranno il governo degli 
Stati Uniti dovranno affrontare compiti difficili di politica 
interna e internazionale e, d'ora in avanti, dovranno muo
versi con cautela tra i residui della retonca reagamana. 
Bisognerà passare dall'immagine alla sostanza e gli incon
tri di Tunisi sono probabilmente un passo in questa dire
zione. Un sondaggio Harris in Inghilterra trova Gorbaciov 
in testa come «il più ammirato leader del mondo» e batte 
Reagan due a uno. 

«Aiutiamo fArmenia» 
Prosegue 
la sottoscrizione 

Inviate I vo»W conoiouu miiunn» 
fcòn vaglia o u i e m o c l r c d a i » ) oppure, vertando 

ulraoto conerte o M O M B » « « N«*»aale del Lavoro 
(MdedlRo»».vtoBI«olall2). 

MANOVRA ECONOMICA Per recuperare i 6mila miliardi degli sgravi Irpef 
si annuncia una pioggia di decreti fiscali 

Arrivano nuove tasse 
Fri: «Falsi i certi dello Stato» 

Ormai è certo. Il governo si appresta ad attuare con 
una raffica di decreti legge una manovra fiscale dal 
segno sicuramente negativo. Ci saranno, gli sgravi 
Irpef, ma anche nuove tasse (l'Iva e là casa), il 
nuovo regime per gli autonomi, con forse il «condo
no», e altro ancora. Nella maggioranza la polemica 
è aperta. Ieri il repubblicano Visentini e il democri
stiano Cristofori hanno sparato a zero sul governo. 

ALBERTO LEISS 

Bruno Visentini 

• • ROMA II governo, dopo 
tanta filosofia del presidente 
del Consiglio De Mita e del 
ministro del Tesoro Amato, si 
è cacciato in un vicolo cieco. I 
conti generali della manovra 
economica sono considerati 
apertamente falsi non solo 
dall'opposizione ma anche da 
autorevoli esponenti della 
maggioranza come II sedatore 
Visentini e il presidente della 
commissione Bilancio della 
Camera Cnstofon. Andrà gii 
bene se domani in Senato si 
scamperà l'esercizio provvi
sorio. È buio pesto invece sul
la parte più concreta delle leg
gi di accompagnamento della 
«finanziane». Il cuore della 
manovra, ovviamente è la par
te fiscale. E il vicolo cieco è 
dovuto proprio al rifiuto pervi
cace di accettare quella logica 

di riforma complessiva propo
sta nell'88 con grande forza 
dal movimento sindacale e 
dalle opposizioni di sinistra. 
Ora infatti Amato e.il suo col
lega alle Finanze Colombo 
non sanno che pesci prende
re: si sono impegnati - dopo 
anni di inganni - a d attuare 
davvero le riduzioni sull'lrpef 
e la restituzione del fiscal 
drag. Ma<!dove prendere/i cir
ca 6.000'miliardi necessari? 
Scartata l'ipotesi forte di Un al
largamento della base impo
nibile facendo pagare le tasse 
alle rendite finanziàrie, ai pa
trimoni e agli evasori di ogni 
tipo^d; siTidùce alte vie più 
fàcili;eiirnmediate: l'aumento 
dell'Iva (libri e generi alimen
tari) fino al 4% e una tassa 
(100.000 lire all'anno) per tut
ti quelli che hanno una «parti

ta»; la rivalutazione delle ren
dite catastali, che si rifletterà 
con un effetto moltiplicatore 
su Irpef e llor; il tanto discusso 
«condono», ,per arraffare an
cora un po''di quattrini, non 
importa quanti equanto ver
gognosamente rispettò al ri
gore e all'equità fiscale. Su tut
ta la conduzione della Finan
ziaria - dice Giorgio Macciot-
ta, del Pei - il governo ha di
mostrato arroganza e confu
sione. E ieri anche Bruno Vi
sentini e Nino Cristofori han
no lanciato critiche durissime. 
Il primo ha parlato di «finzio
ni» a proposito dei conti del 
governo affermando che il 
•piano Amato» per il risana
mento della finanza pubblica 
è già Ialite al primo anno. La 
•diarchia» De Mità-Craxi, dice 
Visentini, funziona «per la 
spartizione dei posti», ma falli
sce sul terreno del governo 
vero. Per il presidente della 
commissione Bilancio Cristo-
tori poi sono «sorprendenti e 
divertenti» le autodenunce dei 
ministri economici per le poli
tiche che essi stessi praticano 
e «ancora più straordinario» 
l'annuncio di ulteriori mano

vre a fine d'anno. 
È proprio necessario poi ri

correre ai decreti? Lo nega 
decisamente l'on. Vincenzo 
Visco, che teme anche il pro
posito del governo di cancel
lare in questo modo alcuni mi
glioramenti introdotti alla Ca
mera (come la tassa sul patri
monio delle aziende che tan
to ha irritato gli industriali e il 
ministro Colombo). «Se poi 
pensassero di attuare per de
creto il "condono" - afferma 
ancora l'esponente della Sini
stra indipendente - saremmo 
di fronte ad un gravissimo e 
inaccettabile attentato». Non 
minori le preoccupazioni dei 
sindacati. «Noi con buon dirit
to vogliamo subito gli sgravi 
Irpef - dice Eraldo Crea (Cisl) 
- ma le decisioni che si stan
no prospettando sono un vero 
stravolgimento della proposta 
di riforma fiscale su cui tanto 
abbiamo insìstito. A scambi 
deteriori di questo tipo non ci 
presteremo». Intanto De Mita, 
dalle colonne del «Sole 24 
ore», fa sapere che al risana-
inento della finanza pubblica 
ci penserà con la prossima Fi
nanziaria. 

GIORGIO FRASCA POLARA A PAGINA 13 

frauda 1789 
cronaca 

della rivoluzione 
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Contratti 
di formazione: 
intesa sindacati 
Confindustria 

Dopo due anni, I tre sinda
cati e la Confindustria han
no firmato un'ipotesi d'inte
sa. L'accordo riguarda i 
contratti di formazione, 
Con questo strumento (che 
garantisce enormi Sgravi li-

—- —— scali alle società) gli im
prenditori non potranno più assumere giovani per le quali
fiche più basse. Aumentano anche I controlli sulla reale 
qualificazione professionale impartita. Sindacati e Confin
dustria valuteranno anche la possibilità di dar vita ad una 
società mista per studiare la programmazione della forma-
zione professionale. » PAGINA 1 8 

Geymonat 
com'è debole 
il pensiero 
debole 

Galilei è uno di noi, fa parte 
della scienza di Oggi. Cosi 
la pensa II filoso della 
scienza Ludovico Geymo
nat che in un'Intervista al
l'Unità rivendica l'attualità 
dello scienziato fiorentino 

""""••••••"•«•^•^•^p»^»» contro chi pensa che biso
gnerebbe invece tornare ad Aristotele. «E una tendenza 
verso l'irrazionale - afferma Geymonat riferendoti «oprai-
tutto al cosiddetto "pensièro debole" - che purtroppo è 
presente anche nella sinistra. E che la comodo soprattutto 
alla classe dominante». A PAGINA t « 

Torna De Mita 
Prima grana 
ilcasoSanza 
De Mita toma e non scioglie l'enigma: accettare o 
meno le dimissioni del sottosegretario Sanza? Sta 
zitto sull'aereo su cui vola da New York. Tace al 
congresso liberale. Parla solo con i più stretti colla
boratori, chiuso nel suo ufficio di palazzo Chigi. 
Intanto, socialisti e liberali premono perché a Sanza 
sia dato il «benservito». Comunisti e radicali annun
ciano battaglia. Martedì il dibattito a Montecitorio. 

PASQUALE CASCELLA 

• i ROMA. Presidente, ac
cetta le dimissioni di Sanza? 
La risposta di De Mita è il si
lenzio Carico di imbarazzo. 
forse consapevole che i) sot
tosegretario ai servizi Segreti 
che aveva adombrato un 
«complotto» contro il presi
dente del Consiglio è ormai 
indifendibile. Socialisti e libe
rali premono perché Sanza la
sci palazzo Chigi Comunisti e 
radicali annunciano battaglia 
per martedì tn Parlamento e 

chiedono che sia lo stesso 
presidente del Consiglio a ri
spondere a Montecitorio sui 
fondi per il terremoto in Irpi-
nia Ma De Mita fa sapere che 
saranno •> ministri competen
ti* a pronunciarsi Lui si riser
va di parlare nella stessa gior
nata come, non è dato sape
re. Intanto, convoca un verti
ce a palazzo Chigi 11 clima po
litico è surriscaldata. E au
mentano i sospetti, nella De e 
con gli alleati. 

A PAGINA 3 

Scienziati sovietici smentiscono l'annuncio dato dal ministro dell'Energia 
È confermato invece che almeno per altri cento anni sarà imjÉ 

Cerno! 
«Cernobyl è una città morta, ma non è stata e non 
sarà distrutta». Lo hanno rivelato illustri studiosi so
vietici, in Italia per partecipare alla Conferenza dei 
rettori delle università italiane e sovietiche. «Ci vor
ranno almeno cent'anni perché la radioattività venga 
ridotta al punto tale da non essere più pericolosa. 
Naturalmente se non ci saranno nuovi incidenti», ha 
dichiarato il rettore dell'Università di Kiev. 

MIRELLA ACCONCIAMESSA 

• • ROMA. Forse i nostri 
lettori ricorderanno l'emo
zione che provocò, poco 
più di due mesi fa, l'annun
cio che in Urss era stato de
ciso di radere al suolo la cit
tà di Cernobyl, simbolo del
la morte nucleare. Fu un 
fuoco di notizie e di furiose 
polemiche che si svolgeva
no sulla Pravda e su altri 
giornali attorno alla que
stione se fosse giusto o no 
distruggere la città e seppel
lire le sue macerie sotto un 
manto di cemento. Era pro
prio la Pravda, attraverso ar
ticoli di autorevoli scrittori, 

a opporsi alla decisione del 
ministro dell'Energia atomi
ca dell'Urss che considera
va irrecuperabile la città. 
Una misura, quella di di
struggere Cernobyl, che do
veva servire anche a bloc
care il rientro, parte autoriz
zato, parte clandestino, de
gli abitanti. Le ruspe, scris
sero ancora i giornali, han
no già abbattuto le prime fi
le del caratteristico quartie
re di Podola. 

Ora, alcuni esimi studiosi, 
a Palermo per la Conferen
za dei rettori delle universi
tà sovietiche e italiane, di

chiarano che Cernobyl non 
sarà rasa al suolo e, qualcu
no, come il professor Yuri 
Kotov, capo del Diparti
mento di difesa della natura 
dell'Università di Kazan, si è 
dichiarato sorpreso nell'ap-
prendere la notizia. 

Viktor Scopènko è il ret
tore dell'Università statale 
di Kiev, membro dell'Acca
demia delle Scienze dell'U
craina, la regione dove si 
trova Cernobyl, deputato al 
Soviet dell'Ucraina, E, per
ciò, un autorevole esponen
te scientifico e politico. 
Quindi la sua dichiarazione: 
•Non ci sono programmi 
per distruggere la città. Ma 
Cernobyl e una città morta 
dove vivere e lavorare non 
è possibile», va accettata in 
pieno. «La radioattività da 
cesio e da stronzio - ci ha 
detto ancora - è molto alta 
tutt'oggi. Occorrerà atten
dere almeno due «periodi» 
e mezzo di dimezzamento 
della radioattività, e cioè al
meno cent'anni, perché la 

vita torni possibile a Cerno
byl, ma questo non significa 
che bisogna distruggere la 
città. Forse è più opportuno 
costruirne delle nuove». 

Gli scienziati hanno inve
ce confermato là- chiusura 
della centrale nucleare di 
Erevan, nella zòna colpita 
dal terremoto, che verrà ri
convertita in termo-elettri
ca. E hanno raccontato co
me sia stato bloccato un im
pianto nucleare in Crimea 
accogliendo le richieste de
gli abitanti della zona. Un 
successo del movimento in 
difesa dell'ambiente che, 
dicono gli scienziati, è mol
to vasto e «trasvèrsale» in 
quanto vi aderiscono giova
ni e meno giovani, operai é 
impiegati. 

Prodighi di informazioni 
anche sul male misterioso 
che ha colpito oltre cento 
bambini di Cemovtsy, sem
pre in Ucraina. 

È stato il rettore dell'Uni
versità di Odessa, Igor Ze-

linskl, a spiegare come si 
stia giungendo alla conclu
sione - scartata una sèrie di 
altre ipotèsi - che, a provo
care la malattia, sono le 
piogge acide, nuovo flagel
lo della nostra tèrra; Il mor
bo si manifesta, oltre che 
con disturbi secondari, e in 
alcuni casi gravi, con rea
zioniallucinbgene è soprat
tutto con la caduta dei ca
pelli. Ne vengono colpiti i 
bambini tra i 5 mesi e i 14 
anni. Tutto ciò per colpa del 
tallio, un metallo presente 
in natura. «Ma a sciogliere i 
"legami" del tallio - dice 
Zelinski - sono le piogge 
acide. Il; tallio entrerebbe 
così nell'acqua - a Cemo
vtsy si beve acqua del fiume 
Prut - e colpirebbe la popo
lazione pia a rischio, cioè i 
bambini». 

Se la risposta degli scien
ziati è abbastanza credibile, 
ci si continua a chiedere per 
quale concorso di circo
stanze questo avvenga solo 
a Cemovtsy. 

Uccide a scuola con il mitra 
• • NEW YORK Non una 
scacciacani, non una P38, ma 
addmttura un mitra, il Mac-10 
9 mm, che somiglia, per 
aspetto e prestazioni, al mici
diale Uzi israeliano Non te 
periferie infestate dalle guerre 
di banda di Los Angeles, ma 
una scuola religiosa di Virgi
nia Beach, cittadina timorata 
di Dio, roccaforte della Co
munione e liberazione ultra 
del reverendo Pat Robertson: 
('Atlantic Shores Christian 
Schoo), 500 allievi suddivisi 
dall'asilo alle medie. Per sal
vare il buon nome dell'istitu
to, sulla notizia è calata una 
cortina di'silenzio. Cosi si è 
riusciti a sapere soltanto che 
venerdì un ragazzino delle 
medie ha portato a scuola il 
mitra e si è messo a sparare 
colpendo mortalmente un'in
segnante, Karen Farley, 40 an
ni, riducendo in fin di vita un 
altro docente, Sam Marino, 37 
anni, e mancando un terzo, 
che pare fosse quello che vo
leva effettivamente ammazza
re. Poi si è evitata solo per un 
soffio una strage: il mitra si è 
inceppato quando il ragazzino 
ha puntato l'arma contro una 

Il ragazzino porta a scuola il mitra. Apre il fuoco e 
ammazza un insegnante e ne riduce in fin di vita un 
altro, mancando la vittima designata. Poi pùnta 
Tarma contro i compagni, ma il Mac-10 calibro 9 si 
inceppa e riescono a disarmarlo. Qui in Usa fa 
appena appena notizia, tanto ci si è abituati. In 
certe scuole di Detroit o di New York ormai c'è il 
metal detector all'ingresso. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEQMUNO GINZBERG 

trentina di alunni che si trova
vano nell'aula accanto. I com
pagni di scuola a questo punto 
sono riusciti a disarmarlo. Ma 
poi, quando in seguito ad una 
perquisizione la polizia ha tro
vato in un armadietto esplosi
vi sufficienti a far saltare tutta 
la scuola, ci si è accorti che la 
strage poteva avere propor
zioni anche superiori allo ster
minio di un'intera classe. 

Armi, mitra, esplosivi, vio
lenze a scuola non farebbero 
più nemmeno tanta notizia se 
non ci fossero scappati stavol
ta i morti. A Detroit sono già 
in funzione da anni, agli in
gressi delle scuole medie, me
tal detector come quelli instal
lati in funzione antiterrorismo 

negli aeroporti. A New York 
hanno appena deciso di co
minciare a installarli speri
mentalmente in 5 istituti. A 
Baltimora ci stanno pensando 
seriamente. A Washington so
no stati banditi da scuòla i si
stemi di comunicazione tasca
bili, «walkie-talkies» e «pa-
gers» elettronici, da quando si 
è scoperto che non sono af
fatto giocattoli ma strumento 
professionale dei trafficanti di 
droga. In molte scuole, dispe
rando della possibilità di im
pedire che i ragazzini vi entri* 
no armati, si cerca di porre 
rimedio con regolamenti che 
proibiscono rigorosamente di 
girare con cappotti e borse 

durante le ore di lezione: così 
almeno le armi restano chiuse 
negli armadietti. Per pazzesco 
che possa sembrare, pare che 
la moda per i cappotti lunghi, 
che fa furore quest'anno tra 
gli studenti, sia strettamente 
collegata all'esigenza pratica 
di nascondere un'arma tipo i 
mitra. 

A Washington i presidi or
ganizzano turni di vigilanza in 
collaborazione con la polizia. 
I consigli scolastici dei princi
pali istituti hanno deciso di 
destinare un milione di dollari 
all'assunzione di 60 nuove 
guardie giurate da aggiungere 
a quelle già in servizio, anzi
ché destinare la somma ai me
tal detector. Solo nella capita
le e dintorni dall'inizio del
l'anno scolastico a settembre 
ci sono state 50 aggressioni, 
tra cui 18 attacchi a mano ar
mata (in maggioranza con 
coltelli, ma anche con armi da 
fuoco). 6 violenze sessuali e 4 
aggressioni contro insegnanti. 
Le sparatorie sono all'ordine 
del giorno. Il clima, come lo 
riassume una studentessa, è 
che «non si va nemmeno al 
gabinetto per paura di essere 
violentate». 

Shamir rompe il silenzio e attacca gli Usa 

«Il colloquio con TOlp? 
Una scelta terribile» 
Shamir, rompe il silenzio e attacca gli Stati Uniti per la dove n numero delle vittime è 
loro decisione «terribile e dolorosa»; Arafat riafferma '^il° a * ' per la morte in 
il suo impegno contro il terrorismo e sollecita Usa ed ŝpedale di un ferito. Ma la 
Europa ad affrettare i tempi della conferenza interna- K a n ' n ù l ^ f ^ l ^ ! ^ . 
zionale. Malgrado l'immobilismo e l'ostracismo di v S h i r i s t o n ? ? / ^ » ? ! ^ 
Israele, l'offensiva di pace va avanti, anche Bonn oggi a Vienna per colloqui al 
apre all'Olp e il leader palestinese arriva onci a Vieti- !™s?tao livello, ribadisce il 
„~ M„i .„. . : i„^ _: « .: . : . . DO SUO ìmrjenno «mirri 11 li.rrr.rt. na. Nei territori si continua a morire. 

GIANCARLO LANNUTTI 

M Evitando apparente
mente di attaccare in modo 
aperto l'amministrazione 
americana (o Reagan e Shultz 
personalmente) il primo mini
stro israeliano ha avuto in 
realtà parole assai pesanti. La 
decisione americana di «dia
logare con il nostro più acerri
mo nemico», ha detto, è «ter
ribile e,dolorosa», Washin
gton si è «lasciata trascinare 
dalla lolle moda» di correre 
dietro ad Aralat. Gli Stati Uniti 

- ha aggiunto - «si sono sba
gliati parecchie volte nella lo
ro politica mediorientale», ed 
ora hanno inferno a Israèle «un 
colpo» che mette «a dura pro
va» l'alleanza fra Washington 
e Tel Aviv. Le parole di Shamir 
sono tanto più eloquenti sé si 
considera che vengono a 24 
ore dal massacro di Nablus, 

suo impegno contro II terrori
smo, si nchìama alle respon
sabilità «morali, politiche e 
geografiche» dell'Europa per 
sollecitarne un ruolo più atti
vo in vista della convocazione 
della ^conferenza dì pace. A 
Washington si fa sapere che il 
dialogo con l'Olp entrerà nel 
vivo dopo l'insediamento di 
Bush e si richiama Aralat al 
suo «dovere, di impedire gli 
atti di terrorismo e comunque 
di prendere misure contro 
ogni elemento dell'OIp che se 
ne macchiasse da ora in avah-
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